
In Brasile, dove la situazione è 
critica per i bambini provenienti 
da famiglie disagiate, eni so-
stiene dal 2002 il Projeto UERÊ, 
ideato da un’organizzazione 
non-profit specializzata nell’edu-
cazione di bambini e giovani 
(3-18 anni) in situazioni di forte 
disagio sociale nella zona di 
Baixa do Sapateiro (Nova Maré). 

Le iniziative per sostenere la 
crescita personale e professio-
nale delle donne sono prioritarie 
nei progetti integrati di sviluppo 
rurale avviati in alcuni Paesi in 
cui eni è presente da tempo, quali 
Pakistan e Nigeria, dove eni ha 
rapporti consolidati con le comu-
nità locali e dove possono essere 
pianificate e realizzate azioni 
di lungo termine a favore della 
popolazione femminile su diverse 
aree di sviluppo. L’uguaglianza 
di genere e l’empowerment econo-
mico delle donne sono un fattore 

I progetti per favorire l’accesso 
all’istruzione sono realizzati con la 
collaborazione di soggetti locali, in linea 
con le esigenze del Paese.

eni è concretamente impegnata nel 
favorire l’autonomia imprenditoriale 
delle comunità locali, con una particolare 
attenzione rivolta alla diversità di genere 
come risorsa dei territori.

Il programma ha l’obiettivo di 
permettere ai bambini con poche 
opportunità di frequentare una 
scuola privata adattata alle loro 
necessità. Il Progetto ha ricevuto 
numerosi premi, oltre che essere 
riconosciuto dall’UNESCO quale 
strumento funzionale per la 
ripresa dell’apprendimento a 
seguito di traumi.

importante per lo sviluppo econo-
mico e sociale di un Paese. 
Nel mondo più del 60% delle 
persone che soffrono la fame 
sono donne e bambine. Un para-
dosso, visto che sono le donne a 
produrre tra il 60% e l’80% del cibo 
nei Paesi in via di sviluppo, senza 
poter avere la proprietà della ter-
ra. Le donne nella maggior parte 
di questi Paesi sono poi ulterior-
mente discriminate nell’accesso 
ad occupazioni retribuite, fonti 
di guadagno e di riconoscimenti 
sociali.

TASSO DI SCOLARIZZAZIONE
NEL MONDO

<50% 50-71% 71-83% 83-95% >95% non disponibile

Tasso di alfabetizzazione*

* Dato calcolato su popolazione con età uguale e superiore ai 15 anni.
   Fonte UNDP

Nel mondo ci sono oggi circa 
69 milioni di persone che non 
hanno accesso all’istruzione, 
di queste la metà vive nell’Africa 
Sub-Sahariana e più di un quarto 
nell’Asia meridionale.
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L’obiettivo del progetto, avviato 
nel 1987, è la realizzazione di 
un sistema agroalimentare 
sostenibile e la creazione di 

Attraverso l’attività delle strutture 
sanitarie realizzate, in particolare 
del Mother and Child Health Center 
di Bhit e dei cinque Community 
Health Center, nel 2010 sono state 
eseguite 1.343 vaccinazioni su 
donne e bambini, è stata fornita 
assistenza alle donne dalla gravi-
danza al periodo post-natale(per 
un totale di 526 bambini monitora-
ti). Il progetto ha favorito l’accesso 
all’acqua di qualità di 57 villaggi 
dell’area, per un totale di oltre 
2.000 persone, con una ricaduta 
positiva sulle condizioni economi-
che delle donne. La crescita delle 
ragazze avviene prima di tutto 
attraverso la scolarizzazione: attra-
verso le 18 scuole create e gestite 

Un esempio significativo dell’impegno di 
eni per le comunità locali e, in particolare, 
per il miglioramento del ruolo della donna 
nella società, è rappresentato dal Green 
River Project in Nigeria, in collaborazione 
con Phillips Petroleum e Nigerian National 
Petroleum Company. 

Il miglioramento della condizione 
femminile è una componente chiave del 
Bhit Rural Support Program, intervento 
integrato avviato nel 2002 da eni in 
Pakistan per lo sviluppo delle comunità  
rurali in prossimità del giacimento di gas 
naturale Bhit, attuato in collaborazione con 
le ONG locali Thardeep Rural Development 
Programme e LEAD Pakistan. 

benessere socio-economico nelle 
aree rurali nigeriane degli stati 
di Rivers, Bayelsa, Delta e Imo. Il 
progetto ha sviluppato attività a 

dal progetto 233 ragazze (su un 
totale di 714 alunni) ricevono, 
divise, libri e cartelle. Lo stesso 
avviene in 10 scuole nell’area del 
giacimento di Kadanwari per un 
totale di 413 alunni (25% ragazze). 
La formazione nei mestieri avviene 
presso due centri professionali 
istituiti in collaborazione con l’OMS 
(uno è già passato in gestione alla 
comunità, grazie all’acquisizione di 
competenze gestionali).
Le donne possono frequentare 
corsi di sartoria al Chinni Vocational 
Center (15 hanno concluso il per-
corso, su un totale di 39 frequen-
tanti nel 2010) e corsi di informa-
tica presso il Computer Training 
Center (CTC) di Ibrahim Hyderi. 

sostegno dell’imprenditorialità 
femminile, attraverso programmi 
di microcredito e formazione, 
contribuendo a favorire l’accesso 
delle donne all’economia. Il piano di 
microcredito, avviato nel 2006 in 
partnership con la Central Bank of 
Nigeria e la United Bank for Africa e 
potenziato nel 2008 attraverso la 
collaborazione con la Community 
Development Foundation, offre 
non soltanto accesso al credito, 
ma anche formazione sull’utilizzo 
efficiente dei prestiti. I principali 
beneficiari dei finanziamenti 
messi a disposizione sono le coo-

perative locali attive nei comparti 
dell’agricoltura, dell’allevamento e 
della pesca. 
In Nigeria, al 2010, hanno bene-
ficiato degli interventi circa 30 
cooperative, che hanno ricevuto 
microprestiti di 4-6.000 dollari 
ciascuna, per un totale superiore ai 
100.000 dollari. Il 51% dei benefi-
ciari è costituito da associazioni e 
cooperative femminili, mentre oltre 
250 donne hanno avuto accesso ai 
programmi di formazione.
Il tasso di restituzione dei prestiti 
nel 2010 è stato dell’80%, a confer-
ma dell’efficacia dell’azione.

Nel 2010, a margine del terzo 
Global Compact Leaders Summit 
di cui eni è stata patron sponsor, 
è stata siglata un’importante 
partnership con The Earth 
Institute e con il Vale Columbia 
Center on Sustainable
International Investments, cen-
tri di ricerca e promozione dello 
sviluppo costituiti presso la 

Columbia University di New York.
La collaborazione consentirà di 
sviluppare nuovi strumenti per 
valutare e rendere più efficaci gli 
investimenti e i progetti di eni 
per lo sviluppo dei territori, e di 
realizzare progetti di educazione 
e alta formazione indirizzati sia 
alle persone di eni sia a giovani 
studenti. 

L’impegno di eni per lo sviluppo locale è 
ulteriormente rafforzato dalle partnership 

siglate con importanti organismi 
internazionali.





 

Il ruolo dell’impresa 
per lo sviluppo locale

Secondo la sua opinione, quali 
sono le reali priorità per assicu-
rare uno sviluppo sostenibile nei 
Paesi in via di sviluppo? Quali 
sono i punti fermi per raggiunge-
re gli MDG nelle aree più povere 
dell’Africa o dell’Asia?
Lo sviluppo sostenibile richiede 
innanzitutto che le necessità di 
base delle persone siano soddi-
sfatte: cibo sufficiente, sano e 
nutriente; acqua potabile; un si-
stema fognario efficiente; acces-
so ai servizi sanitari e di base e 
all’educazione. Ma sconfiggere 
la povertà estrema richiede 
anche che i nuclei familiari e le 
comunità partecipino ad attività 
produttive in grado di generare 
occupazione e reddito.
Nei Paesi a basso reddito, l’agri-
coltura su piccola scala rappre-
senta solitamente la principale 
fonte di reddito e di sicurezza 
alimentare per il 60-80% della 
popolazione. Aumentando la 
produttività delle proprie attività 
e allargando l’accesso ai mer-
cati, i contadini sono in grado di 
generare un surplus che va oltre 
i requisiti minimi per la soprav-
vivenza e che può stimolare la 
crescita economica nelle aree 
rurali, con un impatto positivo 
per l’intera economia. 
Le infrastrutture di base, come 
strade e accesso all’elettricità, 
rappresentano un importante ca-
talizzatore per garantire i servizi 
pubblici di base e per stimolare 
la crescita economica. L’accesso 

a servizi di telefonia mobile e al 
web hanno aperto opportunità 
senza precedenti per la condivi-
sione di informazioni tra i diversi 
settori produttivi.
In questo quadro non devono 
mancare azioni mirate alla 
protezione dell’ambiente e alla 
conservazione delle risorse na-
turali, al fine di assicurare una 
vita produttiva e in salute alle 
generazioni presenti e future di 
produttori e consumatori.
Raggiungere gli Obiettivi di 
Sviluppo del Millennio nelle aree 
più povere del Pianeta richiede 
quindi un approccio integrato 
multi settoriale, che includa 
il supporto all’agricoltura, un 
migliore accesso ai servizi 
sanitari e igienici, un accesso 
pieno all’istruzione primaria 
e secondaria per ragazzi e 
ragazze, investimenti in infra-
strutture critiche, la protezione 
dell’ambiente e lo sviluppo delle 
imprese. Investimenti e politiche 
adeguate in tutti questi settori 
potranno ridurre l’estrema 
povertà e creare le condizioni 
per uno sviluppo più sostenibile 
e giusto.

Che ruolo vede per il settore 
privato e in particolare per le 
imprese multinazionali?
Lo sviluppo sostenibile incor-
pora tre ampie componenti: 
sostenibilità ambientale, sociale 
ed economica. Un settore privato 
in piena salute è fondamentale 

per raggiungere la sostenibilità 
economica. Le piccole e medie 
imprese generano i prodotti e 
i servizi essenziali per alimen-
tare l’economia locale e creare 
posti di lavoro. Le imprese 
multinazionali possono offrire 
un importante contributo allo 
sviluppo nazionale, generando 
entrate che possono supportare 
i programmi di investimento 
pubblico. Le imprese internazio-
nali possono dare un contributo 
fondamentale in termini di capi-
tale, tecnologia e competenza, 
con ricadute positive anche sulle 
compagnie nazionali o su altri 
settori dell’economia. Possono 
incentivare lo sviluppo delle 
piccole imprese, anche a livello 
locale, attraverso rapporti di 
fornitura e servizio, e supportare 
il potenziamento delle infrastrut-
ture come reti elettriche, strade, 
ferrovie, porti e infrastrutture 
della comunicazione, che favori-
scono lo sviluppo in altri settori 
dell’economica. 

Secondo lei quali sono i contri-
buti che l’industria estrattiva – e 
il settore oil&gas in particolare 
– possono offrire per perseguire 
lo sviluppo? Quali sono i fattori 
principali che determinano il 
successo di un progetto?
Le imprese che operano nel 
settore estrattivo hanno sia l’op-
portunità sia la responsabilità di 
favorire lo sviluppo sostenibile 
nei Paesi in cui operano. Molti 

Glenn Denning,
Direttore del Center

on Globalization
and Sustainable

Development
The Earth Institute,

Columbia University

eni for development
38
39

10PCapitolo 06NEW2_inter Denning.indd   38 09/06/11   12:16



 

progetti del settore si svolgono 
in Regioni povere, ma con un 
grande potenziale di sviluppo. 
Ottimizzare il contributo delle 
imprese estrattive allo svilup-
po sostenibile delle comunità 
coinvolte dai progetti operativi 
è una sfida sia per gli investitori 
che per i governi che, se fallita, 
può generare instabilità politica 
e sociale. È quindi necessario 
comprendere la complessità 
delle esigenze di sviluppo delle 
comunità e dei Paesi in cui ven-
gono compiuti gli investimenti 
ed elaborare un piano di azione 
che ne tenga conto.
Attraverso una partnership 
dell’Earth Institute e della 
Columbia Law School, il Vale 
Columbia Center on Sustainable 
International Investment ha 
identificato cinque “pilastri” che 
dovrebbero guidare il contributo 
dell’industria estrattiva allo svi-
luppo sostenibile. Questi cinque 
pilastri integrano le responsa-
bilità delle imprese, dei Governi, 
delle comunità e di altri partner 
per lo sviluppo in un framework 
creato per facilitare l’attuazione 
di progetti di sviluppo. 
Innanzitutto, le imprese do-
vrebbero riconoscere la propria 
responsabilità nel supportare lo 
sviluppo sia a livello locale, che 
a livello regionale e nazionale. In 
questo modo è possibile evitare i 
conflitti e le situazioni di instabi-
lità sociale che possono minare i 
processi di sviluppo.

In secondo luogo, le industrie, i 
Governi ospiti e gli altri stakeholder 
dovrebbero identificare le oppor-
tunità per adattare gli investi-
menti alle necessità specifiche 
di sviluppo del territorio. Ad 
esempio, si dovrebbe tener conto 
del fabbisogno locale presente e 
futuro di petrolio e gas, includen-
do il potenziale per le industrie 
downstream e le opportunità per 
aumentare la capacità produtti-
va dei fornitori locali.
Le infrastrutture energetiche e 
di trasporto possono essere usa-
te anche per aumentare la pro-
duttività e l’accesso sul mercato 
dell’agricoltura, spesso una delle 
principali fonti di sostentamento 
per le comunità locali.
Terzo, le imprese devono lavora-
re con i Governi, con le comunità 
e con altri partner per gestire 
e minimizzare i rischi e gli im-
patti ambientali associati con le 
attività estrattive, oltre che per 
offrire un supporto per risolvere 
le problematiche ambientali più 
pressanti, come la gestione delle 
risorse idriche o la deforesta-
zione.
Quarto, le imprese e gli altri 
stakeholder dovrebbero incorag-
giare e supportare le strategie 
governative più efficaci per la 
gestione dei ricavi delle attività 
estrattive, quali ad esempio 
piani di sviluppo nazionale, 
meccanismi efficienti di bilancio 
e allocazione strategica della 
ricchezza generata.

Quinto, le imprese dovrebbe-
ro supportare una struttura 
legale trasparente e solida per 
la gestione degli investimenti, 
implementata e monitorata da 
forti istituzioni governative e so-
ciali. Questo include, tra l’altro, il 
supporto a un regime fiscale che 
assicuri una distribuzione omo-
genea dei ricavi tra le imprese e i 
governi, e l’impegno alla traspa-
renza nei contratti, in modo che 
Governi e imprese possano aver 
ben chiaro come rischi, benefici 
e responsabilità sono allocate 
tra i diversi stakeholder.
Negli ultimi anni, in molti 
Paesi si è visto come l’industria 
estrattiva possa essere una 
forza trainante per la crescita 
economica nazionale. Ma perché 
tale crescita possa continuare 
stabilmente nel tempo saranno 
necessari strategie e inve-
stimenti che promuovono uno 
sviluppo nazionale più inclusivo 
ed equo. è quindi arrivato il mo-
mento per l’industria estrattiva di 
dimostrare competenza, impegno 
e capacità di leadership al di 
là della proprio core business. 
L’industria estrattiva deve quindi 
dedicarsi pienamente allo svilup-
po sostenibile.

Quali sono le maggiori sfide e 
cosa c’è di sbagliato nei pro-
grammi attualmente attivi nei 
Paesi in via di sviluppo?
Nel corso dei miei 35 anni di 
esperienza in progetti di svilup-

po in Asia e in Africa, ho conclu-
so che ci sono sette fattori di 
successo. Innanzitutto coinvol-
gere le comunità per identificare 
le priorità e promuovere la
leadership locale.
Secondo, lavorare insieme ai 
Governi, sia nazionali che locali, 
per assicurare l’allineamento e 
la complementarietà di inve-
stimenti, strategie e priorità. 
Obiettivi trasparenti e tracciabi-
lità dei risultati sono ingredienti 
essenziali per una partnership 
produttiva con i Governi.
Terzo, investire nello sviluppo 
del potenziale locale e naziona-
le, trasferendo le competenze 
necessarie. Quarto, identifica-
re le best practice e porre in 
uso sistemi di monitoraggio e 
valutazione. Quinto, incoraggiare 
partnership pubblico-privato 
e supportare lo sviluppo delle 
imprese, contribuendo così alla 
sostenibilità economica.
Sesto, coinvolgere diversi
partner e utilizzare un’ampia 
gamma di tecnologie ed espe-
rienze diverse. Settimo, investire 
a lungo termine. Un tipico caso 
di fallimento che ho osservato 
è la conclusione prematura di 
progetti promettenti. Lo sviluppo 
delle comunità, delle imprese e 
delle competenze locali richiede 
tempo, non certo un progetto 
della durata di 3-5 anni.
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